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Mercoledì
25 Giugno 20142 I D E EQuanto vorrei vedere tutti con un lavoro decente! 

È una cosa essenziale per la dignità umana.
Papa Francesco

l Papa parla come Lenin»! Ieri (“Mes-
saggero”, p. 11) è l’annuncio del «bri-

tannico Economist». A Londra il “fumo” – vir-
golette d’obbligo – è sempre più dannoso.
Qualcosa nel genere c’è anche da noi, per e-
sempio su “Repubblica” ove dopo duemila
anni qualcuno ci “rivela” che il peccato ori-
ginale è solo invenzione pericolosa. Non ser-
ve che, ancora per esempio (“Sole 24Ore”,
pp. 1 e 15) un teologo come Bruno Forte ri-
cordi che Immanuel Kant parlando di «le-
gno storto» e di «male radicale» può aiutare

tutti a pensare che sia cosa seria, e che per
questo la fede ci dice che è arrivata la reden-
zione. Ancora: ieri, sempre “Repubblica” (p.
31), Guido Ceronetti annuncia che «il mo-
noteismo» è come tale un guaio: se uno di-
ce che Dio è uno solo, è comunque «guerra».
Ragiona, Ceronetti, tra Allàh, Elohìm, “Deus
sive Natura” di Spinoza, e vede solo battaglie
e sangue. E se gli venisse il sospetto che il
problema vero, una volta affermato che Dio
è unico, è cercare di capire Chi è e cosa vuo-
le da noi? Non sia mai! Se si pensa al Dio ri-
velato in Gesù di Nazaret, creatore, padre,
misericordioso, tenero come “madre”, allo-
ra si tratta di scegliere: si vuole servire Dio, o
servirsi di Lui per le cose nostre, diventate –
loro – “unico idolo”?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pretese e annunci: tanti “fumi”
e purtroppo nessun saggio dubbio

ella nostra Penisola il territorio è stato modella-
to dalla fede, soprattutto grazie a quei testimo-

ni che hanno contribuito a tessere quella tela fatta di
luoghi dedicati a Dio e all’uomo. Un esempio ne è san
Guglielmo di Montevergine, cui si deve la fondazio-
ne di diversi monasteri tra Campania e Puglia. Era o-
riginario di Vercelli, nato in una famiglia nobile nel
1085 e divenuto monaco con l’intenzione di recarsi in
Palestina. Ma il suo viaggio si fermò in Puglia e il pro-
getto di Dio lo portò a Montevergine, nell’Avellinese,
dove fondò una congregazione guidata dalla regola be-
nedettina. Ma il suo cammino non si arrestò qui: fondò
un monastero anche in Lucania e infine a Goleto, sem-
pre nell’Avellinese. In questo luogo morì nel 1142.
Altri santi.San Massimo di Torino, vescovo (IV-V sec.);
san Salomone, re (IX sec.). Letture. 2 Re 22,8-13;23,1-
3; Sal 118; Mt 7,15-20. Ambrosiano. Es 17,8-15; Sal
120; Lc 5,33-35.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Guglielmo di
Montevergine

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
abbiamo letto con piacere, su “Avvenire”
del 5 giugno scorso, che il ministro
Stefania Giannini intende predisporre
nuove linee guida per il contrasto del
bullismo nelle scuole italiane che
cancellano definitivamente le iniziative
elaborate autonomamente dall’Unar in
collaborazione con 29 associazioni Lgbt.
Siamo mamme di ragazzi che
frequentano il Liceo Classico Muratori di
Modena, piombato al centro
dell’attenzione mediatica nei mesi scorsi
per un’assemblea di istituto sul tema
della transessualità organizzata e tenuta
con modalità discutibili. Desideriamo
innanzi tutto ringraziare il ministro per
l’annunciato coinvolgimento delle
associazioni dei genitori nella
predisposizione di ogni futura iniziativa.
Proprio tale coinvolgimento,
nell’esperienza che abbiamo vissuto, è
mancato, nonostante l’articolo 30 della
nostra Costituzione sancisca il diritto-
dovere dei genitori di educare i figli. Ci
sembra perciò opportuno richiamare i
passaggi che hanno costituito una grave
violazione di un diritto
costituzionalmente garantito, così magari
al ministero si potrà tener conto di alcuni
dati esperienziali nella stesura ed
emanazione delle nuove linee guida.
Al Liceo Muratori, nella fase iniziale, i
genitori non sono stati in alcun modo

coinvolti tramite i rappresentanti di classe
affinché esprimessero il loro parere
rispetto all’opportunità dell’incontro, alla
scelta dei relatori e alle modalità
organizzative specifiche. Ne sono venuti a
conoscenza attraverso racconti dei
ragazzi o alcune comunicazioni informali
tra genitori. Il Consiglio di Istituto, che è
l’organo deputato ad autorizzare la
partecipazione alle assemblee
studentesche di esperti di problemi
sociali, culturali, artistici e scientifici, ha
autorizzato la partecipazione di Vladimir
Luxuria e del presidente dell’Arcigay
locale, ignorando la richiesta di un
gruppo di genitori di garantire nel corso
dell’assemblea un confronto di posizioni
differenti. Il Consiglio di Istituto ha inoltre
auspicato un «prudente e distaccato
atteggiamento delle famiglie».
Con queste premesse il 16 aprile si è
tenuta l’assemblea di istituto. A essa
hanno partecipato i ragazzi dalla prima
alla quinta superiore ovvero con età dai
quattordici ai diciannove anni. Tra i vari
stimoli e contenuti presentati, è stato
proiettato un video, che racconta la storia
di alcuni transessuali, la cui modalità di
affrontare il tema non è adatta a un
pubblico prevalentemente minorenne. Il
giornalista, per esempio, chiede a un
transessuale se quando ha rapporti
sessuali gode come una femmina o come
un maschio, mentre un altro
transessuale, sempre a proposito di
soddisfazione sessuale, sostiene che la
sua “natura transitoria” ha effetti positivi
nei rapporti con le donne che sono
incuriosite dalla sua “diversità”...

All’assemblea sono inoltre intervenuti –
nonostante che la loro partecipazione
non fosse mai stata autorizzata dal
Consiglio di Istituto – altri esponenti
dell’Arcigay guidati dal presidente
nazionale, che ha preso la parola per
presentare le associazioni Lgbt, invitando
i ragazzi a rivolgersi a esse.
In conclusione: i genitori sono stati
invitati dalle istituzioni scolastiche a
mantenere un atteggiamento
«distaccato», mentre si parlava di
sessualità, omosessualità e transessualità
e mentre associazioni Lgbt si
proponevano ai ragazzi come
interlocutori diretti ed esclusivi. Questa
impossibilità assoluta a confrontarsi con
idee differenti ha trovato una
giustificazione, secondo le autorità
scolastiche, nella necessità di libera
espressione dell’autonomia studentesca,
regolata anch’essa da leggi, che tuttavia
nella gerarchia delle fonti del diritto si
collocano in posizione subordinata
rispetto ai diritti costituzionali, quale è
quello di educare i figli.
Infine, desideriamo stimolare una
riflessione rispetto agli effetti che queste
iniziative organizzate in modo
assolutamente unidirezionale hanno
sulla formazione personale dei nostri
ragazzi. Ci domandiamo se sia utile
ricordare che la gestione dell’impatto di
tali modalità formative e dei contenuti
connessi è totalmente a carico delle
risorse affettive, relazionali ed educative
delle famiglie.

Elisa e Maria, mamme di studenti
del Liceo Muratori di Modena

Verso «linee guida» anti-bullismo
Ok il ministro in dialogo coi genitori

Da due madri
modenesi

il riassunto
pro-memoria
del caso del

Liceo Muratori.
Efficace e utile
per archiviare
la fase delle

forzature
e dei «comizi»
di lobby Lgbt

Ci fa piacere pubblicare, di quando in quando, i
sensati ed efficaci pro-memoria che nostri lettori, esperti di
vita e di problemi veri, spediscono in redazione con
l’evidente intenzione di indirizzarli al Governo e a
Parlamento. Riguardano le più diverse materie e hanno
spesso il pregio di sgombrare il campo da elucubrazioni,
ideologismi, semplificazioni ingenerose (e, a volte,
tendenziose) per focalizzare temi scottanti che vale la pena
di vedere “dalla parte delle radici”, cioè “dal basso”,
riuscendo a capire perché si impongono e come si
alimentano. Ho letto e ripropongo volentieri, gentili e care
amiche, questo vostro pro-memoria alla signora ministro
dell’Istruzione perché mi pare che sia appropriato e
decisamente utile. Irricevibile è, infatti, la pretesa di
svalutare la responsabilità primaria dei genitori
nell’educazione dei propri figli. E insopportabili sono i
tentativi di imporre – non solo nel dibattito pubblico, ma
addirittura nelle stesse scuole della Repubblica – voci e

opinioni esclusive, orientate ad affermare una visione
parziale, piegata a schemi di comodo e persino distorti
della sessualità umana.
L’impostazione salda, serena e autenticamente
collaborativa con le associazioni che propriamente
partecipano alla vita della scuola che il ministro Giannini
sta dando alla questione del contrasto a ogni forma di
bullismo fa sperare che casi negativi come quello che
riassumete nella vostra lettera (e che, purtroppo, hanno
segnato in diverso modo i mesi scorsi) non si ripetano più.
Formare al rifiuto di violenze, offese e discriminazioni
verso chiunque – qualunque condizione o scelta personale
e relazionale viva – è giusto, necessario e urgente. Il nostro
mondo si va facendo più connesso e consapevole della
plurale ricchezza dell’umano, ma è diventato anche più
volgare, aggressivo e mortificato delle tenaglie del
“pensiero dominante” e dalla camicia di forza del
“politicamente corretto”. Servono piuttosto capisaldi,
valori e linguaggi condivisi. E vanno trasmessi, anche nel
confronto delle opinioni e delle visioni. Trasformare questo
compito civile della scuola in campo per i privilegiati
“comizi” di alcune lobby sarebbe inaccettabile.
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GLI 11 CONFESSIONALI
DEL DUOMO DI MILANO
Caro direttore,
mi inserisco anch’io nella discus-
sione sul confessionale con o sen-
za grata. Sono il responsabile dei 41
sacerdoti che dalle 7 alle 18.30, nei
giorni feriali, assicurano la presen-
za negli 11 confessionali del Duo-
mo di Milano. Cerco di capire le op-
poste motivazioni; noi abbiamo a-
dottato una soluzione semplice e
fattibile: tutti i confessionali offro-
no le due possibilità e il fedele sce-
glie. Sono convinto che il criterio
fondamentale sia la libertà di scel-
ta e che nostro compito è garanti-
re tale libertà. Con l’augurio di
buon lavoro, un lavoro che apprez-
zo molto, a lei e ai suoi collabora-
tori.

don Gianfranco Meana

UN GIORNO A SETTIMANA
DI #SPESAITALIANA
Caro direttore,
mi piacerebbe che la grande e me-
dia distribuzione istituissero un
giorno a settimana di #spesaitalia-
na per garantire prodotti al 100% i-
taliani.

Franco Rossi Marcelli

BUONA SANITÀ
AL POLICLINICO DI ZINGONIA
Gentile direttore,
da diverso tempo, sia in televisione
che su carta stampata, si parla ma-
le della sanità. Ora vorrei fare pre-
sente una situazione che mi è ca-
pitata nel Policlinico San Marco di
Zingonia (Bg). Ho dovuto sostene-
re l’operazione della cataratta a en-
trambi gli occhi nonostante l’età

(88 anni). Sia per la visita che per le
successive operazioni sono stato
assistito dall’équipe del dottor Mar-
co De Luca, il quale con la sua e-
sperienza e competenza ha risolto
in poco tempo la mia situazione.
Anche altri pazienti che hanno do-
vuto sottoporsi al medesimo inter-
vento sono rimasti molto soddi-
sfatti: assistiti in tempi rapidi e sen-
za fare code eccessive.

Carlo Maretti
Cornate d’Adda (Mb)

“SENTINELLE IN PIEDI”
TESTIMONIANZA INCOMPRESA
Caro direttore,
mi permetta di ringraziarla di cuo-
re per la sua risposta di domenica
alla “sentinella in piedi” di Geno-
va. Avendo partecipato con altri a-
mici fin dall’inizio a questa difficile
testimonianza per la libertà di di-
re la verità sul matrimonio, cono-
sco quante difficoltà incontri og-
gi stare “fuori dal coro” e a quan-
te incomprensioni si vada incon-
tro, persino nello stesso mondo
cattolico.

Marco Invernizzi

CON PAOLO VI E FRANCESCO
DONIAMO AL MONDO LA GIOIA
Gentile direttore,
il papa Paolo VI (presto beato) si
domandava: «Non è pessimista il
nostro mondo? O non illude se
stesso col surrogato del piacere di
potersela  (la gioia, la pace dell’a-
nima, ndr) procurare? Perché non
dare ai nostri fratelli in umanità la
testimonianza che noi cristiani,
che noi figli della Chiesa, se umi-
li, se fedeli, noi siamo felici?». Og-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

GIUSTIZIA PER VINCENT
di Francesco Ognibene

desso non resta che l’estremo appel-
lo alla Corte europea per i diritti u-

mani. Una definizione che meglio non si
potrebbe adattare a un caso come quel-
lo di Vincent Lambert, il giovane france-
se da 5 anni in stato d’incoscienza all’o-
spedale di Reims dopo un incidente di
moto, e che ieri il Consiglio di Stato ha de-
ciso debba morire. Se in Europa resiste
ancora un’idea di cosa e chi deve tutela-
re la legge, dovrebbe essere questa l’oc-
casione per dimostrarlo: perché quando
la vita non vale come bene in sé, al di so-
pra di qualsiasi altra considerazione, al-
lora ogni abuso, ogni sopraffazione, ogni
orrore è possibile. Incluso far morire di
fame e di sete un disabile grave che non
è malato terminale, che ha solo bisogno
degli accudimenti necessari a un bambi-
no, e che per unico torto – da pagare con
la vita, secondo un tribunale dello Stato
francese – ha quello di non mostrare se-
gni esteriori di consapevolezza di sé.
È evidente – o dovrebbe esserlo – che se
Vincent viene ucciso dai medici alle cui
mani affida la sua vita, e per esclusiva vo-
lontà della moglie che pure dovrebbe pro-
teggerne la condizione inerme, tutti i pa-
zienti privi di coscienza, di ampie aspet-
tative di vita, di residua efficienza diven-
tano potenziali vittime di una qualunque

Corte disposta a mettere su un piatto del-
la bilancia nientemeno che la vita uma-
na. Né può valere come alibi che si è di-
sposti a sacrificarla solo in alcuni casi e-
stremi in cui essa si mostra più vulnera-
bile, perché è proprio allora che lo Stato
dovrebbe frapporsi con energia e far scu-
do dichiarando intangibile l’uomo pro-
prio in quanto uomo, senza aggettivi. I
giudici che condannano a morte un di-
sabile solo perché non risponde quando
lo chiamano accettano invece di imboc-
care la discesa che, inneggiando ai "nuo-
vi diritti individuali", porta dritto alla se-
lezione dei più deboli, alimentando una
cultura sbrigativa e cinica che scarta es-
seri umani difettosi, problematici, costo-
si per la collettività: agghiacciante argo-
mento quest’ultimo che in anni di conti
pubblici sotto pressione sta già trovando
proseliti in un Paese come l’Inghilterra.
Il dettaglio che a Parigi si stia discutendo
in Parlamento la legalizzazione dell’eu-
tanasia aggiunge solo il tassello mancan-
te alla strategia complessiva: trasforma-
re i rappresentanti dei cittadini in notai
che prendono atto di decisioni già assunte
in tribunale, certificatori di un dato di fat-
to cristallizzato per sentenza. Una deriva
che ci suona sinistramente familiare.
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La regina visita l’ex prigione dell’Ira
Un altro storico passo compiuto dalla regina Elisabetta nel processo di pacificazione
in Irlanda del Nord. La sovrana, accompagnata dal principe Filippo, ha visitato ieri l’ex
prigione simbolo di Belfast dove venivano rinchiusi i militanti repubblicani e unionisti
durante il conflitto che ha lacerato la regione. L’evento è stato uno dei momenti più
importanti della visita di tre giorni che la sovrana sta compiendo in Ulster. Al suo
fianco, i vertici del governo nordirlandese, il primo ministro Peter Robinson e il suo
vice Martin McGuinness, che entrambi vennero rinchiusi nel carcere di Crumlin Road
durante i “Troubles”. Nella foto Ansa la regina Elisabetta II, col principe Filippo e il
premier Robinson, alla sua sinistra, durante la visita all’ex prigione.

STORICO GESTO DI ELISABETTA II

SEGUE DALLA PRIMA

VIRTÙ BATTA FORTUNA

ino a pochi decenni fa i "monti dei pe-
gni" erano gestiti da religiosi (in parti-

colar modo dai francescani), che non face-
vano profitti con chi, disperato, vendeva l’o-
ro di famiglia. Un Parlamento e un Gover-
no veramente dalla parte della famiglie, og-
gi, dovrebbero imporre che le società che
gestiscono l’azzardo siano senza scopo di
lucro, gestite da chi accompagna con pietas
queste persone in difficoltà, e non ne in-
centivano invece i "consumi", facendo sol-
di (e tantissimi) sulla loro rovina umana ed
economica.
Ma non si tratta solo di azzardo patolo-
gico: ogni euro inserito in una macchi-
netta o speso in un gratta-e-vinci o scom-
messo online alimenta una economia
sbagliata, e – non dimentichiamolo – vie-
ne sottratto alla buona economia, che ne

avrebbe tanto bisogno.
Venerdì prossimo molti di coloro che par-
tecipano al movimento SlotMob andranno
a Viale Mazzini e busseranno alle porte del-
la Rai per consegnare in modo festoso e se-
rio una lettera ai dirigenti del servizio pub-
blico radiotelevisivo. Chiederanno, proprio
come torniamo a fare ora da queste colon-
ne, da cittadini, una svolta nella politica
commerciale della Rai, perché quella che
permette certe scelte non è degna dell’Ita-
lia, e non è degna della principale "azienda
culturale" del Paese, nostro prezioso bene
comune. La Rai che abbiamo conosciuto,
che a tratti ritroviamo e che sempre amia-
mo, quella di cui c’è bisogno, non è la Rai che
affitta se stessa ai signori dell’azzardo.

Luigino Bruni
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gi è questo che con forza ribadi-
sce continuamente il Santo Padre
Francesco. Ascoltiamolo e se-
guiamolo. Domenica primo giu-
gno, quando il Papa nello Stadio
Olimpico di Roma parlava ai
50mila del Rinnovamento cari-
smatico io, pure con i miei quasi
novant’anni, mi sono sentito rin-
giovanire e sulle ali dello Spirito
Santo sarei volato su tutto il mon-
do a gridare il nome di Gesù, il Si-
gnore!

don Duilio Sgrevi
parroco di Pieve a Quarto,

Olmo (Ar)

Una fede che plasma
uomini e territorio


